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'POLITICA //V7F/?yv/i 

Dopo il successo schiacciante del sì il leader del garofano 
ammette il colpo subìtoedice: «Cèconfusione politica» 
Intani si scaglia contro lo schieramento referendario 
ma Martelli afferma: «Dal voto una potente volontà di riforma» 

Il lunedì nero dei socialisti 
Craxi, il grande sconfitto: «Ma io non faccio miracoli...» 

8 segretario socialista, Bottino Craxi 

I dissidenti del Psi: 
«Anche in Sicilia 
è ora di cambiare» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVWUO IODATO 

• 1 PALERMO. Doppiamente 
soddisfatto. Euforico per la vit­
toria del SI. e in particolare per 
il voto siciliano. Ma anche con­
sapevole di essere In questo 
momento uno del pochi socia­
listi che si sono trovati dalla 
parte giusta. La linea di via del 
Corso sul referendum non l'ha 
mai condivisa. Lo ha detto e ne 
ha tratto le conseguenze. An­
gelo Canazzoli. 60 anni. con 
un lunghissimo passato di diri­
gente socialista, è stato infatti 
Ideatore e organizzatore di 
quel "comitato socialista per le 
riforme istituzionali* che ha 
provocato scompiglio nell'ar-

. cipelago del garofano e fasti­
dio fra i dirigenti romani Ave­
va mandato una lettera con 
l'invito a votare SI ai 24.000 so­
cialisti siciliani. E un'analoga 
Iniziativa era stata assunta da 
15 sindacalisti di area Pai. 
"Gente che dice di votare so­
cialista": questo era stato il 
commento incauto e sprez­
zante del segretario regionale 
Nino Buttitta. Benzina destina­
ta ad attizzare il fuoco In casa 
Psi soprattutto ora, alla luce 
della stragrande vittoria del SI 
"Probabilmente - replica secco 
Ganazzoli - Buttitta ha perduto 
il nostro stato di servizio. Do­
vrebbe ricordare che sono nel 
Psi da quando avevo 16 anni, 
che ho occupato le terre, che 
sono stato per anni dirigente 
sindacale, presidente della pri­
ma commissione regionale an­
timafia a meta degli anni 80, 
che attualmente sono revisore 
dei conti del Psi a livello nazio­
nale. Con noi c'è Filippo Lenti-
ni, che fu arrestato insieme al 
sindacalista Salvatore Carne­
vale, poi ucciso dalla mafia, e 
anche vicepresidente della Re­
gione siciliana. O Nino Di Piaz­
za, più volte assessore al co­
mune di Palermo, o l'avvocato 
Roberto Sparti, compagni in­
somma che hanno fatto davve­
ro la storia di questo Psi sicilia­
no. Buttitta avrebbe fatto me­
glio ad organizzare un dibatti­
to sul si e sul no, piuttosto che 
sdraiarsi sulla direttiva che ve­
niva dal centro. Per fortuna 
questo risultalo dimostra che 
non è sufficiente una direttiva 
centrale per costringere i so­
cialisti a non volare con la pro­
pria testa*. La cosa che Canaz­
zoli non ha proprio digerito è 
«tato questo tentativo di via del 
Corso di far di tutto per impe­
dire che il referendum scattas­
te. "Come? - si indigna • un 
partito come II nostro che è 
sempre stato dalla parte refe­
rendaria questa volta preten­
deva di imporre vincoli al suo 
elettorato. Avrei capito tutto: la 

battaglia pe- il no, la libera di 
coscienza, come in un certo 
senso ha fat o la De, ma de fini­
re noi e peniino Ruffolo "com­
pagni che sbagliano * questo si 
che mi è sembrato un grasso 
errore." Eppure Craxi, all'ini­
zio, si era pronunciato per 
l'abbinamento del referendum 
alle elezioni nazionali, soluzio­
ne questa che avrebbe fatto sa­
lire automaticamente il quo-
rum.Cia.- di:e Canazzoli • poi 
ci ha ripensato. E questa è po-
prio una cosa che non capi­
sco. Intendiamoci: Craxi è 
l'uomo migliore che c'è sul 
mercato del Psi. Ma le persone 
che gli stanno attorno non lo 
informano bene. E' ciicondato 
da un gruppo che si G burocra­
tizzato e ha perduto i contatti 
con la base". Per la verità, an­
che in Sicilia, il Psi ha finito 
con l'omologarsi alla De, so­
prattutto in questi anni di legi­
slatura regionale segnati da un 
legame (faccialo con lo scu-
docrociato". E'mancata - os­
serva Canazzoli • una strategia 
del Psi e In questa legislatura 
tutto è stato delegato a inflati­
ve di singoli assessori e sir goli 
deputati. Ma il Psi. sul teneno 
della clientela, ha tutto da per­
dere nel corfrontocon la IX:." 
Ora tutti pensano ai possibili 
effetti che un simile risultato 
avrà sul prossimo voto delle 
elezioni regionali. Per Ganaz­
zoli il Psi andrà avanli " anche 
se la posizione assunta ufficial­
mente creerà difficoltò e pro­
blemi" e il rallentamento dt un 
trend che sarebbe stato • sem­
pre a giudizo dell' espom nte 
socialista - più vistoso. Quale 
lezione deve trarre via del ('or­
so dal voto di lcn? "Esseru lai-
mente una: c'è una volenti 
popolare che va sempre risal­
tata. Guai a dare l'impressione 
dell'arroganza. I sooallstide-
vono dare prova di democra­
zia e di rispetto degli orienta­
menti popolari. Ora si tratterà 
di metter sul tappeto la riforma 
di un sistema elettorale che. se 
era valido 40 anni fa. quando i 
partili erano espressione di un 
pluralismo democratico, non 
funziona più, dal momento 
che i partiti sono in -nano ad 
oligarchie elettoralistiche e 
clientelarl. La gente chiede 
una riforma istituzionale che 
valorizzi l'in'ervento dei citta­
dini. Il presidenzialismo? Può 
andar bene, ma in presenza di 
un contesto di poter, di con­
trollo che siano in condizione 
di fare l'analisi logica e grj m-
maticale di njite le scelte del­
l'esecutivo. Altrimenti si cree­
rebbe un pericolossisskno 
squilibrio di poteri." 

Dopo la sconfitta, Craxi avverte che c'è nell'aria 
«una certa confusione politica». Ma per ora lascia la 
parola a Ugo Intini che si scaglia contro lo schiera­
mento del SI. Fra i socialisti cresce l'inquietudine, a 
due settimane dal congresso straordinario. Martelli 
dice che il referendum ha espresso «una potente vo­
lontà di riforma», e contesta agli alleati: «Il Psi è rima­
sto da solo a difendere la linea della maggioranza». 

VITTORIO RAOOMB 

• • ROMA Che aria tetra, a via 
del Corso. I piani deserti, le 
stanze silenziose, qualche fun­
zionario che si lamenta: «È un 
voto contro Craxi». È mezzo­
giorno, arriva Giuliano Amato, 
con la cartellina e la solita fac­
cia pensosa: «Che volete die 
dica - risponde ai cronisti -, 
non si sono neanche chiuse le 
urne». Nel pomeriggio, quando 
i SI vengono giù a valanga, infi­
la il portone l'altro vice-segre­
tario. Giulio Di Donato. Lui la 
butta sullo scherzo: «Clima pe­
sante nel palazzo, eh? Non c'è 
nessuno...». A scanso di equi­
voci, però, sorridendo disinne­
sca la battuta: «Ma no, ma no: 
sono tutti in Sicilia, per le ele­
zioni». 

Giornata inedita, in casa del 
Garofano. Dopo anni di bollet­
tini vittoriosi, è arrivato il tem­
po delle incertezze, e dei pri­
mi, timidi dissensi. Alle 14 vie­
ne annunciata per le 17 una 
riunione della segreteria, sen­
za Craxi. Mezz'ora dopo, arriva 
la smentita: «Niente segreteria, 
c'è stato un equivoco». Da Bei­

rut, il segretario dice poco. «Le 
Nazioni unite non mi hanno 
mandato qui a parlare delle 
preferenze», ironizza. Per trarre 
ia somma politica, dopo la 
sconfitta, rimanda tutti ad oggi, 
quando sarà ad Istanbul per 
I Intemazionale socialista. 

Domenica sera, quando era 
già chiaro che la scommessa 
astensionista si era ritorta con­
tro di lui, il leader dei Garofano 
si era rimesso alla «regola della 
maggioranza». Non che avesse 
ammorbidito le sue idee sul re­
ferendum, tutt'altro: «Eravamo 
e restiamo convinti - ha ripetu­
to - che era inutile e incostitu­
zionale». Ma «il trend - aveva 
aggiunto - era chiaro da sta­
mani. Miracoli non li posso fa­
re». Per fare i prodigi - lasciava 
capire Craxi - sarebbe stato 
necessario l'aiuto dello scudo 
crociato: ma «viste le decisioni 
della De - commentava - e di 
alcuni fra i suoi maggiori lea­
der, il risultato non poteva es­
sere diverso da quello che è 
stato». Il primo messaggio, 
dunque, era rivolto al grande 

alleato di governo. Non un se­
gnale di guerra, ma certamen­
te un «chi va là?». Craxi infatti 
aggiungeva: «Non posso che ri­
conoscere che nel mio paese 
c'è una certa confusione politi­
ca. Avremo occasione di ripar­
larne». 

Qualche messaggio il segre­
tario l'ha mandato anche al 
partito: «Non sono i socialisti -
ha detto - ad avere i più grossi 
problemi da questo esito refe­
rendario. Ci possono essere al­
cuni problemi, ma facilmente 
risolvibili». A chi pensa ? A 
Claudio Signorile, che chiede 
un cambiamento di linea poli­
tica, assecondato da Nerio Ne-
si? A Giorgio Ruffolo che è an­
dato a votare SI? A quella pic­
cola folla di dissonanze che 
sente arrivare da deputati co­
me Stefano Milani, da vecchi 
leader come Giacomo Manci­
ni, dal direttivi di sezioni socia­
liste craxiane che sono andate 
alle urne? L'esercito dei dissi­
denti non è grande, ma nel Psi 
l'inquietudine sta montando. E 
mancano appena due settima­
ne al congresso straordinario, 
già convocato a Bari. Forse per 
questa ragione Giulio Di Dona­
to, che nella campagna refe­
rendaria è stato un pò il mega­
fono dell'astensionismo, attac­
cando i non ortodossi si preoc­
cupa di spiegare che «fino al­
l'ultima riunione, quella di gio­
vedì scorso, dissensi espressi 
non ce ne sono stati, neanche 
quello di Signorile». E accusa 
Tamburrano di essere stato 
•un fervente sostenitore della 

campagna astensionistica an­
cor pnma che il partito pren­
desse una decisione ufficiale». 

in attesa di far sapere che 
cosa pensa, il leader del Psi 
mantiene telefonicamente i 
contatti coi suoi colonnelli. Ieri 
sera, dopo averci parlato a lun­
go, Ugo Intini ha scritto per 
r«Avanti !» un lungo editoriale, 
una sorta di anticipazione del 
Craxi-penslero, che si scaglia 
contro lo schieramento refe­
rendario, «che non ha in sé 
nulla di politico e di omoge­
neo». «Un risultato opposto sa­
rebbe stato difficile - scrive In­
ani riferendosi al quorum e al­
la schiacciante vittoria del SI -, 
perchè i soli socialisti hanno 
suggerito l'astensione, e que­
sta posizione è stata sostenuta 
con serietà e coerenza, senza 
tuttavia ingaggiare battaglia at­
traverso spot televisivi, manife­
sti o comizi». Gli avversari inve­
ce, secondo Intini (che fa la 
vittima e dimentica i silenzi del 
Tg2), contavano «sul sostegno 
prevalente della stampa, con 
punte da crociata nel gruppo 
Repubblica e nel Giornale nuo­
ti». La consultazione - scrive 
ancora Intini - ha «rischiato di 
•distogliere l'attenzione da un 
grande quesito di fondo: se i 
cittadini vogliono o no elegge­
re direttamente il capo dello 
Stato». 

•La battaglia politica per le 
riforme istituzionali vere - an­
nuncia perciò il portavoce di 
Craxi - riprende da domani, 
dopo la conclusione di una 
battaglia referendaria per rifor­
me finte, il cui risultato, come 

sin dall'inizio avevamo spiega­
to, non influirà direttamente 
sulla maggioranza di governo». 
Nel finale. Intini indica «un ele­
mento positivo» nel referen­
dum: «la grande volontà di 
cambiamento che si è colta 
nei cittadini», un «desiderio di 
novità» che andrebbe incana­
lato «per la riforma delle istitu­
zioni» e delle forze politiche. 

Ma forse l'aria del congresso 
comincia a contagiare anche i 
colonnelli craxiani. Le sfuma­
ture si moltiplicano. Invece di 
lanciarsi in invettive, ad esem­
pio, Claudio Martelli mette in 
primo plano «la voglia degli 
italiani di pulizia, di cambia­
mento, di novità nella politica 
e nelle istituzioni». Invece di li­
quidare il referendum come 
•incostituzionale», si limita a 
dire che «il contenuto tecnico 
era di modestissima portata», e 
riconosce che «il significato 
simbolico era divenuto molto 
più grande». «A torto o a ragio­
ne - conclude realisticamente 
Martelli - la maggioranza degli 
elettori ha inteso la riduzione 
delle preferenze come veicolo 
di moralizzazione e semplifi­
cazione dei meccanismi elet­
torali, e ha lanciato un potente 
segnale di riforma». E mentre 
invita a tener conto di questo 
segnale, con maggior puntiglio 
ricorda alla De che il Psi «è ri­
masto solo a difendere la linea 
approvata dalla maggioranza 
di governo, confermata dal 
vertice dei segretari e nel di­
scorso del presidente del Con­
siglio alle Camere». 

Il dirìgente del garofano: «Era giusto votare. Dobbiamo riesaminare la linea politica» 

Signorile: «Abbiamo dato di noi 
un'immagine sbagliata e pericolosa» 
«La partecipazione è stata reale, massiccia, politi­
ca». Claudio Signorile è andato a votare in dissenso 
con la posizione del suo partito ed ha espresso un 
no. Ora, dopo il risultato, dice: «Abbiamo dato 
un'immagine sbagliata e pericolosa del Psi. Dobbia­
mo riesaminare la nostra linea politica. La questio­
ne dirimente è quella delle alleanze politiche con 
cui affrontare le riforme elettorali». 

• i ROMA Avrebbe ragione di 
essere soddisfatto, Claudio Si­
gnorile. A votare ci è andato, 
anche se - a differenza di Gior­
gio Ruffolo. con cui condivide 
la leadership della sinistra so­
cialista - per mettere la croce 
sul no. Eppure dice: «lo alle 
soddisfazioni credo poco. Cre­
do di più ai dati politici. E quel­
lo che viene fuori dalle urne è 
inequivocabile». 

Già, è IneqrilvocaMc la par­
tecipazione al voto: quasi 11 
63X. Ed ancora più do-
qulente è la vittoria del tk 
ben superiore al 90%. Ld 
quale lezione ne trae? 

Intanto, sgombriamo il campo 
da un equivoco: il no aveva ab­

dicato, nonostante le sue buo­
ne ragioni. Che non erano 
quelle della conservazione 
dell'esistente bensì quelle del 
rifiuto di unii semplificazione 
del problema reale della mo­
ralizzazione e della trasparen­
za democratica del voto. Ma 
questo confronto non c'è sta­
to, semplicimente perchè chi 
poteva puntare sulla carta del­
la riforma più complessiva del 
sistema politico si è Invece rifu­
giato nell'astensionismo. Cosi, 
Il vero problema è diventato 
non il merito del quesito refe­
rendario, ma se andare a vota­
re o no. Nel Psi siamo rimasti in 
pochi ad essere rimasti fedeli a 
una impostazione politica e a 

rifiutare schieramenti tattici. 
Era giusto votare, e il risultato -
al di là del mento - lo dimo­
stra. 

Ld ti aspettava che D quo­
rum fosse raggiunto? 

SI, ma francamente non in 
questa misura. La vera lezione 
ci viene dai numeri. Se si toglie 
un 20-22% di astensionismo fi­
siologico, si vede che l'appello 
al non-voto è stato raccolto ap­
pena da un 15-16% dell'eletto­
rato, che non corrisponde per 
nulla al peso elettorale delle 
forze e degli stessi personaggi 
politici che l'hanno lanciato, 
vuol dire che la partecipazio­
ne è stata reale, massiccia, po­
litica. 

Sta dicendo che hanno vota­
to anche I socialisti? 

E in gran numero, anche. Lo so 
bene, perchè i compagni di 
base Io dicevano apertamente 
nelle sezioni. Questo, lo si vo­
glia o no, è un simpatico parti­
to, che non si lascia irreggi­
mentare. Le bretelle può la­
sciarsele mettere l'uomo d'ap-
Earato, ma al militante e all'è-

Kore di un partito che, nel 
bene e nei male, le battaglie 
politiche le ha sempre fatte. 

non puoi dire: "Vai al mare". 
Non lo capisce, comunque 
non ti segue. Ed è questo che 
più mi dispace: si è data un'im­
magine sbagliata del Psi. Sba­
gliata e pericolosa. 

E allora perchè II vertice dd 
Psi si è •cruento a spada 
Inula per ratten^JonbaoT 

Ha fatto altri calcoli, evidente­
mente. Contava su una sorta di 
complicità tra le forze che sor­
reggono il governo Andreotd 
con il non-accordo sulle rifor­
me istituzionali... 

Sarà per «pesto che Bettino 
Craxi, da Beimi, lamenta 
che «c'è molta coofntJooe»? 

Lo so che c'è confusione. Ab­
biamo concorso un po' tutti. 

E ade*»? 
Adesso si ripropongono le 
questioni politiche non risolte 
in occasione della crisi di go­
verno. Ma, attenzione: non ri­
guardano solo il Psi. Il mio par­
tito ha, certo, da riesaminare la 
sua linea politica, con il corag­
gio di chi sa riconoscere se­
gnali come questo e, se oppor­
tuno, sa anche cambiare. Ma 
la questione dirimente è quella 

delle alleanze politiche con 
cui affrontare il nodo delle ri­
forme istituzionali, se no si va 
ad aggregati indistinti destinati 
a disperdersi come sabbia nel­
la mano. E questo problema ri­
guarda anche il Pds: ha ottenu­
to un bel respiro da questo re­
ferendum. Ma ora entriamo 
nella fase dura,* quella della 
qualità delle modifiche da fare 
al sistema elettorale e a quello 
politico. Sotto questo aspetto il 
risultato referendario può ave­
re significati diversi: da come 
sarà interpretato potrà dipen­
dere anche una prospettiva 
nuova per la sinistra. 

Intanto, vico fuori ima later-
pretazioiie secondo col 11 
Parlamento sarebbe ddeglt-
ttmato. Lo crede anche ld? 

Trovo molto discutibile dal 
punto di vista dell'etica politi­
ca sia la tesi che sì possono 
mantenere le vecchie norme 
con la correzione introdotta 
dal referendum sia quella se­
condo la quale se la democra­
zia politica non riforma se stes­
sa viene riformata. Nel mezzo 
ci deve pur essere un punto di 
equilibrio. Tocca alla politica 
trovarlo. OP.C. 

I Verdi: 
«Craxi voleva fere 
un bei bagno... 
e l'hai fatto» 

«Gli italiani hanno votato contro il -sistema dei partiti che 
voleva privarli dell'unico strumento di democrazia diretta 
previsto dal nostro ordinamento, il referendum». Lo affer­
ma il capogruppo verde alla Camera Massimo Scalia. «I 
cittadin i andando alle urne si sono espressi per la pulizia 
e la trasparenza della politica» ha sottolineato la Federa­
zione elei Verdi. Soddisfatti anche Mario Capanna e 
Gianfranco Amendola: «Craxi voleva farsi un bagno - ha 
detto quest'ultimo - e gli italiani gli hanno fatto fare pro­
prio un bel bagno, in acque non inquinate però». 

D'Antoni (Osi) 
«Anche il Sud 
ha sconfitto 
l'astensionismo» 

Il raggiungimento del quo­
rum era la cosa più impor­
tante secondo la Cisl, che 
nelle scorse settimane ave­
va invitato gli elettori a pre­
sentarsi alle urne. Ma la ve­
ra sorpresa viene dal Sud, 
dice il segretario generale 

della confederazione Sergio D'Antoni: «E un dato che 
smentisce le polemiche facili e interessate sulla presunta 
"assenza" del Mezzogiorno». La schiacciante vittoria del 
si - conclude D'Antoni - dimostra che il tema delle rifor­
me istituzionali e della riforma elettorale è ormai «una 
esigenza diffusa e imprescindibile». 

Tamburlano: 
«Mai detto 
che l'astensione 
era un azzardo» 

«Per la prima volta devo 
rettificare un'intervista ai-
V Unilà, e ci tengo perché 
io - che ho sostenuto l'a­
stensione - non voglio ap­
parire uno che dopo na-
sconde la mano». Lo stori­
co Giuseppe Tamburrano, 

della direzione del Psi, contesta il titolo dell W t f di ieri 
(«Lo avevo detto, è stato un azzardo»), pur confermando 
la sua opinione sul referendum: prenderlo di petto è stata 
«una cavoiata» che ha fatto il gioco dei promotori e di chi 
«cerca tutte le occasioni e tutti i pretesti per dividere la si­
nistra; e ci riesce, purtroppo». 

Rodotà: 
«Ha perso anche 
la seconda 
repubblica» 

Secondo il presidente del 
consiglio nazionale del 
Pds Stefano Rodotà «il ten­
tativo di sminuire il valore 
della consultazione e l'in­
vito all'astensione di settori 

mmm^^^mmmmmmm^^mm molto importanti della 
maggioranza e in partico­

lare del Psi hanno avuto un rifiuto molto netto». «La scon­
fitta dell'astensionismo è a mio giudizio la sconfitta di 
una delle possibili vie di riforma istituzionale - ha conti­
nuato Rxlotà - La scelta di chi aveva sostenuto l'asten­
sione eia molto coerente con un progetto che vuole 
cambiare radicalmente repubblica. Se a fosse stata una 
partecipazione inferiore al 50 per cento si sarebbe detto 
che la geme rifiuta il seguire le strade di cambiamento 
istituzionale prevista dalla costituzione. Invece non è sta­
to cosi». 

Barile: 
«Quelito voto 
è un forte monito 
ai partiti» 

Il costituzionalista Paolo 
Barile, uno dei «difensori» 
della causa del referen­
dum di fronte alla Corte 
Costituzionale, si dice 
•straordinariamente e po-

^^.^mmmm^^mmmm^m Slavamente meravigliato» 
dalla maturità dimostrata 

dagli elettori. «Questa era la prima volta che i cittadini ve­
nivano chiamati a dire la loro sulle istituzioni dello Stato 
dal 1946. La gente ha capito e non si è lasciata scappare 
l'occasione». L'esito della consultazione costituisce inol­
tre - secondo Barile - «un forte monito per i partiti che 
hanno cercato di spostare l'attenzione proponendo rifor­
me inutili. Speriamo che anche la classe politica capisca 
il messaggio della gente che ha scelto le riforme giuste». 

Cosa accade 
dopo il voto? 
Importante 
il ruolo 
del Quirinale 

Ecco l'iter che seguirà il vo­
to. Il primo passo sarà 
quello di raccogliere tutti i 
dati a livello locale, i quali 
andranno all'ufficio cen­
trale elettorale per il refe-

m rendum che ha sede alla 
Corte di Cassazione, ia 

quale proclamerà il risultato giuridico trasmettendolo al 
Capo dello Stato. Sarà compito del Presidente della re­
pubblica predisporre un decreto di legge che deve di­
chiarare abrogata la disposizione oggetto del quesito re­
ferendario. Sarà facoltà del presidente sospendere per 60 
giorni l'operatività di questo decreto nel caso in cui ven­
ga riscontrata l'esistenza di lacune legislative oppure l'e­
sistenza di problemi che necessitano un sollecito inter­
vento normativo. Nel caso tutto preceda senza intoppi 
questo decreto viene mandato alla Gazzetta Ufficiale per 
ia necessaria pubblicazione e dopo 24 ore la pubblica­
zione l'abrogazione oggetto del referendum diventerà 
operativa. 

FRANCO DRIZZO 

E Tonda lunga di Bettino s'infranse davanti a quei sì 
Per Craxi è il primo scivolone 
dopo quindici anni di successi 
Il leader socialista ha perso 
la sintonia con la società civile 
E si riapre il dissenso interno 

ROBERTO ROSCANI 

••ROMA. Per Craxi è II gior­
no dell'antl-Midas. Quindici 
anni dopo. Era il luglio del 
1976 quando il giovane diri­
gente milanese, mezzo scono­
sciuto nei palazzi romani della 
politica, fu messo al vertice del 
Psi. Fu eletto sulla base di un 
accordo straordinario tra de­
stra e sinistra del suo partito, 
dopo un dibattito sordo, tra ac­
cordi al veleno e notti dei lun­
ghi coltelli. Da allora Bettino 
Craxi ha condotto una lunga 
marcia fatta di poche battute 
d'arresto e di molti successi. E 
questa primavera del '91 por­
tava con se tutti i segni dello 
sfondamento: la bufera istitu­

zionale era diventata per il Psi 
il grande trampolino del presi­
denzialismo. U crisi di governo 
(chiusa maluccio con la ma-
scita dell'Andreotti VII) poteva 
riaprirsi e condurre verso II vo­
to anticipato in autunno, in 
mezzo c'era l'occasione del 
congresso subordinano fissato 
per il 27 giugno. Era quella la 
tribuna da cui si sarebbe an­
nunciato il «grande balzo in 
avanti». Panseca aveva già pre­
paralo una scenografia fatta di 
colonne, di arcobaleni: un mo­
numento al capo chiamato 
Porta della pace 

E Invece... Invece il referen­
dum si è trasformato da un 

granello di polvere incapace di 
fermare la macchina craxiana 
nella prima vera sconfitta poli­
tica del leader del garofano. 
Contano ovviamente i numeri: 
quei 62 per cento di alfluenza 
alle urne contro il «no rafforza­
to dall'astensione» e quel 95 e 
passa per cento raccolto dal si 
che non ammette repliche. E 
insieme ai numeri conta qual­
cosa d'altro: è la prima volta 
che Craxi è in cosi clamorosa­
mente fuori sintonia con l'opi­
nione pubblica, cosi lontano 
da quel che si muove, sopra e 
sotto il pelo dell'acqua, nella 
società italiana. Quello slogan, 
•tutti al mare», conlato per boi­
cottare il referendum voleva 
sembrare irridente e postmo­
derno e ha finito per apparire 
più legato agli anni Sessanta 
del boom economico che ai 
nostri anni Novanta. 

Eppure l'Italia politica e tal­
mente abituata a vedere un 
Craxi vincente che solo una 
settimana fa Panorama facen­
done un ntratto da «grande an­
tipatico» avanzava mille ipotesi 
sul suo futuro tranne una: ve­
derlo sconfitto e in maniera 
cosi bruciante al referendum. 
Gli archivi dei giornali e persi­

no gli scaffali delle librerie so­
no pieni di questo «fenomeno 
Craxi». Partito da un Psi sotto al 
10 percento ora ha per le ma­
ni un partito che oscula tra il 15 
e il 18, che è saldamente pian­
tato al governo nazionale e in 
quelli locali, che rivendica di 
essere l'unica forza dinamica 
in un sistema politico arcaio e 
tendenzialmente immobile. Se 
la vicenda politica viene letta 
attraverso questi due poli tem­
porali (76-'91) la marcia di 
Craxi può apparire lineare. Ep­
pure per lunghi anni il risultato 
elettorale e mancato, le affer­
mazioni sono state piccole e 
faticose. La fine degli anni Set­
tanta e stata soprattutto segna­
ta dalla presa di possesso del 
partito, dall'eliminazione di 
molti vecchi leader in allean­
za, pnma, con la sinistra lom-
bardiana e poi in piena solitu­
dine Allievo di Nennl, giovane 
rampante della destra interna 
Craxi nell'epoca del compro­
messo storico scavalca a sini­
stra il Pei di Berlinguer puntan­
do tutte le sue carte sull'alter­
nativa, modifica radicalmente 
l'immagine polverosa del par­
tilo, inventando il simbolo del 
garofano, mette in campo un 

gruppo di nuovi dirigenti e di 
intellettuali di estrazione //be­
lo/. Tutte scelte destinate ad 
essere presto smentite: Craxi 
cambia linea e posizioni dalla 
sera alla mattina, ma resta il di­
segno di fondo, quel tentativo 
di sciogliere l'anomalia italia­
na a proprio vantaggio, di fare 
del Psi il baricentro politico. Le 
formule poi possono cambia­
re, gli alleati anche, gli slogan 
diventano una girandola. Dal­
l'alleanza progressista tra me­
riti e bisogni della conferenza 
programmatica di Rimini a 
una forcatola legge sulla tossi­
codipendenza non c'è appa­
rentemente alcuna connessio­
ne, eppure l'obiettivo è identi­
co, cogliere propensioni semi-
nascoste, assumere una posi­
zione di protagonismo' destra 
e sinistra, davanti a quest'o­
biettivo, sono intercambiabili. 

Ma la chiave di volta del era-
xismo è Craxi- il più policentri­
co dei partiti italiani, quello 
che anche negli anni d'oro di 
Nenni aveva la struttura cor­
rentia più complessa e la lea­
dership più frastagliata è di­
ventato un monolito. C'è volu­
to il referendum sulle preferen­

ze perché qualche dirigente 
autorevole sostenesse pubbli­
camente posizioni diverse dal­
le sue. Altrimenti l'allineamen­
to è totale, con tanto di porta­
voce e di esegeti, di kamikaze 
e di interpreti: gli spazi di auto­
nomia di alcuni personaggi so­
no sempre marginali, su temi 
laterali e non toccano mai la 
guida del partito. Di capi cari­
smatici i partiti italiani del do­
poguerra ne hanno avuti diver­
si ma in nessun caso c'è stata, 
come con Craxi, la costruzione 
della personalità del leader. E 
in questo Craxi è molto moder­
no, giornali, televisione, tecni­
che pubblicitarie non vengono 
risparmiate. E cosi i giornali si 
buttano a capofitto sui dettagli 
di colore. Anche questi cam­
biano. Pnma c'è il Craxi mana­
ger e lontano dal Palazzo che 
va al Quirinale in Jeans, che 
suona la chitarra, che non co­
nosce il linguaggio diplomati­
co della politica Italiana delle 
•convergerlo: parallele». Poi, 
specialmente con l'approdo a 
Palazzo Chigi e con tre anni e 
passa alla guida del governo, 
emerge il patito dei cimeli gari­
baldini, lo statista più amato 
dagli americani ma lo stesso 

che sa dire loro di no a Sigo-
neiia. L'antipatico senza peli 
sulla lingua che trasforma ! 
suoi difetti in pregi, uno spe­
cialista della politica dello 
«stop and go>, della doccia 
scozzese. I suoi rapporti a sini­
stra, col Pel prima, col Pds poi. 
sembrano tracciati da un pen­
nino sismografia} impazzito. 
Incoritn e polemiche, blandi­
zie e condanne senza appello, 
un rialzo continuo del prezzo, 
uno scavalcamento disinvolto 
a parole ma una posizione in­
chiavardata ad una alleanza di 
ferrocon la De.. 

E adesso? La sconfitta non si 
addice a Craxi, non fa bene al­
la sua immagine, blocca bru­
scamente una marcia che 
puntava dntta ad improntare 
di sé la crisi della Pnma Re­
pubblica e la nascita della Se­
conda. Da Algeri arrivano i 
suoi pnmi commenu, infastidi­
ti, irritati. Annuncia che farà 
conoscere il suo pensiero tra 
una settimana. Le pause nei 
sooi discorsi sono diventate 
proverbiali anche quando non 
significano nulla. Questa è cer­
tamente la sua pausa più lun­
ga. 
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